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Labour Film Festival
IL FILM: Il viaggio all’inferno del giovane precario Gianfranco Coldrin laureato modello in “vulcanologia”, declassato all’ultimo grado della scala professionale di un call center. Catapultati dai nonni adottivi in un’indesiderata e improvvisa indipendenza, Gianfranco e Marzia si imbattono di colpo nella realtà grottesca di un mondo alla rovescia governato da ambigui individui, dove non valgono lauree o competenze e sogni e ambizioni si infrangono contro la dura necessità di sbarcare il lunario. Marzia, aspirante giornalista, si trova costretta a lavorare come centralinista in un telefono erotico, mentre Gianfranco sprofonda nel vortice del doppio lavoro. Malgrado l’entusiasmo della giovane età e la buona volontà, il contrasto tra le aspettative e la realtà di una vita “terribilmente cara” finisce per ripercuotersi sul loro amore. Ormai precari nel lavoro e nei sentimenti, tutto sembra precipitare. Ma un evento inaspettato…

Un racconto cinematografico punteggiato da interviste a veri operatori di call center. Una commedia romantica intrisa di humor nero, affresco di una generazione di “eroi” che tenta di “fuggire” dal precariato.

LA REALTÁ: Il precariato è una delle realtà sociali più esplosive del mondo di oggi, una condizione che disegna prospettive incerte per centinaia di migliaia di giovani che si accostano al mondo del lavoro. Il precariato finisce per pregiudicare le condizioni di vita, generando incertezza, fragilità, instabilità e colpendo ogni aspetto dell’esistenza: il lavoro, gli affetti e i progetti futuri. Si calcola che i lavoratori dei call center siano in Italia ad oggi circa 250.000, di cui 110.000 interni, 80.000 in outsourcing e 60.000 collaboratori esterni. Sul totale, circa il 10% opera proprio a Milano e provincia ed è per questo che il capoluogo lombardo rappresenta uno spaccato importante della realtà. Fonte Camera del Lavoro 
NOTE DI REGIA: «Fuga Dal Call Center è stato girato in momenti diversi. Dopo aver raccolto testimonianze su tutto il territorio nazionale, abbiamo girato la parte di finzione a Milano, la città che, oltre ad avere il maggior numero di call center, è anche il luogo in cui sono cresciuto artisticamente. Milano oggi è una delle città che maggiormente rispecchia la delicata situazione di milioni di giovani italiani, che, dopo la Laurea, sono spesso costretti a riporre in un cassetto le proprie aspirazioni e ambizioni per accettare lavori temporanei, contratti a tempo, collaborazioni saltuarie e arrivare a fornire persino prestazioni gratuite pur di imparare un mestiere e crearsi un futuro. Una situazione di precarietà che, dal piano professionale, arriva inevitabilmente a intaccare anche la sfera privata e affettiva, diventando a tutti gli effetti una precarietà "esistenziale". Il film vuole fotografare questa realtà, che trova nella dimensione del call center la sua espressione più paradossale. E' una pellicola che, anche con ironia, spero farà riflettere il pubblico sul problema e sulle sue conseguenze, senza risultare un semplice e freddo atto di denuncia. Il film si vuole rivolgere a un pubblico vasto e variegato, mirando a catturare l'attenzione di tutti, non soltanto di coloro che vivono quotidianamente questo problema. E' stato girato in HD con un largo utilizzo della camera a mano, in uno stile diretto e coerente all'alternarsi di scene di finzione e di interviste reali che conferiscono al film maggior credibilità e aderenza alla realtà del problema. Nel cast compaiono attori giovani, alcuni li abbiamo incontrati direttamente nei call center, oltre a nomi già noti e apprezzati dal grande pubblico.» (Federico Rizzo)
IL REGISTA: Federico Rizzo è nato a Brindisi nel 1975 e vive a Milano. Ha conseguito il diploma come Perito tecnico cine-televisivo presso l'ITSOS e come Sceneggiatore cine-televisivo presso la Civica Scuola di Cinema, Televisione e Nuovi Media di Milano. È laureato al DAMS indirizzo Cinema di Bologna con una tesi su Ermanno Olmi. Ha realizzato, come regista e sceneggiatore molti corti e sei lungometraggi di finzione in digitale che fanno parte del progetto “Decalogo delle giovani vittime”: Storia malata (1999), Offresi posto letto (2000), Whisky, di via Nikolajevka (2001, premio produttivo Filmmaker/doc6), I pesi di Pippo (2002, premio produttivo Filmmaker/doc7), Passe-partout per l'inferno (2003) e Lievi crepe sul muro di cinta (2004, presentato a Filmmaker/doc10 e al 23° Bergamo Film Meeting).
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